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La storia del catalogo sulla Mostra Roma 1948 - 1959 al Palazzo delle Esposizio-
ni, assente all'inaugurazione perché considerato troppo «di sinistra», e ora fase
di revisione, finisce anche sulle pagine de Le Monde. In un articolo pubblicato
ieri dal titolo «In Italia, i censori braccano la critica», il quotidiano francese fa
una carrellata degli ultimi «veti» posti da alcuni esponenti di governo nell’ambi-
to culturale. «Nel Cda del Palazzo delle Esposizioni, un membro di Alleanza
nazionale (post fascista, coalizione
di centro destra) è riuscito in extre-
mis a bloccare la distribuzione del
catalogo della mostra sulla storia arti-
stica della capitale tra il 1948-1959,
perché ha giudicato i testi aventi un
valenza troppo a sinistra». «L’intro-
duzione - scrive Le Monde - era sta-
to redatta da Miriam Mafai, una
scrittrice che militava in quegli anni
nel partito comunista...». Non è
l’unico episodio di censura riportato
dal quotidiano, «A Pesaro il coordinatore di Forza Italia, si è opposto al fatto che
nelle scuole fosse letto Dialogo intorno alla Repubblica, opera del filosofo Norber-
to Bobbio, anche lui vicino alla sinistra». «Censura all’italiana?», si chiede
l’autore. «Secondo Sgarbi, sottosegretario ai Beni culturali, il governo di Berlu-
sconi ha dato prova di un “un impegno finanziario forte” a favore della cultura,
“senza alcuna ingerenza nell’ambito della libertà artistica”. Sempre Sgarbi -
continua Le Monde - la verità è che il governo accetta la satira e le caricature,
mentre la sinistra è più suscettibile». Ma tant’è. «Il ministro - conclude Le
Monde - ha bloccato un video che lo riguardava nella trasmissione satirica Le
Iene. Sgarbi veniva accusato di farsi aprire i musei durante la notte per visitarli».

Il manager-economista: norme certe e dopo la legge sul conflitto d’interessi

«La tv di Stato si può vendere
ma seguendo le regole Antitrust»

«L’azione del ministro Scajola e del governo ci appare
inadeguata rispetto all’emergenza clandestini». Così ieri il
capogruppo del Carroccio alla Camera, Alessandro Cè, ha
censurato il comportamento del governo rispetto ai conti-
nui sbarchi di clandestini sulle coste della Puglia. «Non c’è
sufficiente controllo delle navi che si muovono nel Mediter-
raneo», ha aggiunto Cè, secondo il quale a determinare
questa situazione «concorre anche la scarsa determinazione
dimostrata da alcune componenti della Cdl, in prima fila il
Biancofiore, nell’approvare la legge Bossi-Fini».

All’attacco anche il senatore leghista Francesco Tirelli
che punta il dito contro la Marina militare («Assomiglia di
più alla Croce Rossa») e sollecita l’intervento del ministro
competente.
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Gli attuali amministratori della Rai provano a far le
pentole, ma non sempre riescono a fare i coperchi. È succes-
so che nella trasmissione di Bruno Vespa, non blindata a
senso unico come quelle di Santoro e di altri, l’imputato
Cesare Previti - che non è e non può essere la corrente

semplificazione del Male - è riuscito a parlare, a dire la sua,
a smontare la vulgata ossessiva che ignobilmente semplifica
il significato e la legittimità di taluni processi.

Insomma, il giocherello si è rotto. I vertici della Rai si
sono preoccupati. Giustamente, dal loro punto di vista. E
hanno deciso che d’ora in avanti nessun imputato potrà
essere ospite di trasmissioni dell’emittente di Stato. Decisio-
ne che esalta la scorrettezza delle abitudini precedenti.

Salvatore Scarpino
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I no global non risparmiano neppure il Papa. È succes-
so ieri mattina all’inaugurazione dell’anno accademico del-
l’Università Roma Tre. Un corteo di mille studenti ha scan-
dito slogan contro Giovanni Paolo II, il ministro dell’Istru-
zione, Letizia Moratti, e il presidente della Regione Lazio,
Francesco Storace: «Wojtyla, Moratti, Storace: con voi nes-
suna pace»; «Fascisti, preti e imprenditori: noi dentro voi
fuori».

Fabrizio d’Esposito
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Bianca Di Giovanni

ROMA Il premier-imprenditore vuo-
le vendere la Rai. La cede a chi la
vuole (o la può) comprare. Non si
esclude il tycoon delle telecomunica-
zioni Rupert Murdoch. Anzi, la can-
didatura è assai probabile vista la
rarità di soggetti abbastanza forti da
poter entrare su un mercato a dir
poco «minato». Un circo in cui
«spiccano» tre grandi giocatori, che
rischiano di ridursi a due con il crol-
lo dell’impero di Leo Kirch. E nel
nostro Paese colui che vende non è
solo il premier, ma è anche il futuro
competitor dell’acquirente. Insom-
ma, la matassa è (come al solito)
ingarbugliata. Senza contare i mes-
saggi, le voci, le indicazioni che con-
tinuano a pervenire da Palazzo Chi-
gi, ad affare ancora non iniziato, sce-
nario a dir poco insolito. Ne parlia-
mo con un manager-economista
che di acquisizioni (soprattutto in
questo momento) se ne intende: In-
nocenzo Cipolletta, presidente del
gruppo Marzotto.

Professor Cipolletta, Berlusco-
ni dichiara di voler privatizza-
re la Rai, ma subito dopo ag-
giunge che la Tv pubblica è un
covo di comunisti da epurare.
Quanto costa un atteggiamen-
to così dal punto di vista eco-

nomico?
«Sicuramente non si deve de-

prezzare quello che si vuole vendere.
Su questo non ci sono dubbi. Dichia-
rare che l’azienda si trova in difficol-
tà non aiuta certo la sua vendita. Ma
più che su questo io non sono d’ac-
cordo su un altro fatto».

Quale?
«Il fatto che prima bisogna risa-

nare e poi vendere. In genere chi
vuole vendere non spende altri soldi
per risanare un’azienda. Prima di tut-
to perché se potesse, o se sapesse,
risanarla, alla fine non avrebbe più
motivi per venderla.In secondo luo-

go un’azienda risanata si vende ad
un prezzo più elevato, ma si vende
male perché il numero degli acqui-
renti scende. Chi deve acquistare sce-
glie di solito un’azienda che sia da
risanare, in modo da pagarla un po’
di meno, e investire nella propria
capacità di risolvere i problemi. Se al
contrario si acquista un’azienda risa-
nata, evidentemente la si paga mol-
to, ma alla fine il rendimento è poco,
perché alla fine cosa può aggiungerci
l’acquirente? Nulla. Questa regola
non vale solo per la Rai, ma anche
per l’Enel e per l’Eni. Qualcuno dice:
non dobbiamo svenderle, quindi ri-
saniamo prima, utilizzando un’affer-
mazione che non ha senso in campo
economico».

Questo vale per un privato
che ha un’azienda di abbiglia-
mento come la sua...

«Io non voglio vendere».
Anzi, voi volete comprare.
Non è così con Valentino?
«Non è questo il tema dell’inter-

vista».
Va bene, torniamo alla Rai. Si
tratta di un proprietario parti-
colare e di un bene particola-
re.
«In Francia questa operazione è

stata fatta, molto tempo fa».
Ma secondo Lei servono rego-
le particolari, considerata l’im-
portanza del bene informazio-
ne?
«Con questo criterio qualsiasi co-

sa può avere un’importanza forte
nella vita di un Paese. Io credo che la
Tv sia un’azienda che può essere ven-
duta seguendo le regole dell’Anti-
trust, per evitare che ci sia concentra-
zione di potere su un unico mercato.

Quindi è evidente che la Rai non
possa essere venduta ad un suo con-
corrente, perché altrimenti ci sareb-
be una concentrazione del mercato.
Però, a parte questa regola, io non
ne vedo altre. Se noi partiamo dal
principio che la Rai è un bene pubbli-
co e che ha una funzione pubblica,
allora non si vende più».

Lei non crede che lo sia?
«Io credo che lo sia stata nel mo-

mento della sua istituzione. Ma mol-
ti fatti dell’economia che nascono
come cose pubbliche, dopo diventa-
no private e lo Stato fa altre cose».

Murdoch deve farci paura?
«Murdoch è un acquirente vali-

do come qualsiasi altro. Per orgoglio
nazionale ci piacerebbe vedere un
italiano, ma è un fatto di sentimen-
to. Così come sono tifoso della Ro-
ma e spero che la Roma vinca. Nulla

di più».
Eppure è uno dei più grandi
accentratori del mercato.
«Questo è un problema di Anti-

trust internazionale. Mario Monti a
livello europeo sta mostrando una
buona capacità di controllare che
concentrazioni mondiali non di-
struggano il mercato. Io onestamen-
te non ho elementi per dire se la
concentrazione di Murdoch con l’ac-
quisto di una Tv italiana sarebbe
contro le regole della concorrenza.
Se lo fosse andrebbe vietata. Così co-
me va vietata la vendita ad un con-
corrente italiano».

Ma quali sono i soggetti che
possono acquisire?
«In Italia abbiamo anche Tele-

com che ha una Tv. Un quarto sog-
getto non si esclude. Poi quando ci
sarà la Tv via cavo probabilmente
avremo una competizione molto
più equilibrata. Infine mi sembra di
capire - e su questo concordo - che
almeno una rete resterà pubblica.
Dunque la gente avrà la possibilità
di scegliere. Ricordo che gli italiani
hanno votato al referendum per la
privatizzazione».

Il fatto che queste due reti da
cedere saranno in competizio-
ne con una Tv detenuta dal
primo ministro deprezza il va-
lore delle due reti?
«Questa è l’anomalia italiana del

conflitto di interessi che andrebbe
risolto. Non credo che questo sia un
impedimento di per sé, anche se è
ovvio che se il primo ministro com-
pete su un mercato avviene una qual-
che distorsione».

Quindi prima il conflitto d’in-
teressi, poi la privatizzazione
della Rai?
«Sì, anche se non vorrei che que-

sto fosse il solito gioco per non fare
assolutamente niente. Per il conflit-
to siamo già in ritardo, quindi vada
risolto quel problema e vada anche
privatizzata la Rai».

Cda Rai, l’Ulivo chiede garanzie per la minoranza
La Lega punta i piedi: noi ci dobbiamo essere. Per la presidenza favorito Baldassarre

Natalia Lombardo

ROMA Nomine Rai: per l’Ulivo è il
primo banco di prova del nuovo corso
unitario, condotto da una «cabina di
regia» che non escluda nessuno dei
partner e non riservi sorprese. France-
sco Rutelli e Piero Fassino accelerano i
tempi: probalmente oggi andranno in-
sieme dal presidente del Senato e forse
lunedì da quello della Camera. A Mar-
cello Pera il leader dell’Ulivo e il segre-
tario della Quercia illustreranno i pun-
ti sui quali il centrosinistra non può
prescindere. Primo fra tutti: l’indicazio-
ne un presidente Rai «super partes»,
una figura «di garanzia» autorevole e
due consiglieri di minoranza nel Cda.

L’opposizione vuole mettere le co-
se in chiaro: tanto più in presenza del
conflitto di interessi del presidente del
Consiglio, chiede che ci sia una equili-
brio nel consiglio di amministrazione
con due rappresentanti che, quasi sicu-
ramente, dovrebbero essere espressio-
ne uno dei Ds, l’altro della Margherita.
Un segnale chiaro per Pera: niente
scherzi, quindi, nessun accordo sotter-
raneo come è avvenuto nel «caso» Con-
venzione Europea. Non è scontato, in-
fatti, che la maggioranza non faccia la
parte del leone nel Cda di Viale Mazzi-
ni imponendo un rapporto quattro a
uno: una possibilità che Pierferdinan-
do Casini esclude nettamente, ma an-
che ieri la Lega ha cominciato a punta-
re i piedi, e potrebbe non accontentarsi
della direzione dei Tg regionali. Umber-
to Bossi ha preso il telefono e l’ha detto
chiaramente a Giulio Tremonti: la no-
mina di un consigliere leghista è «una
questione politica, non certo di poltro-
na».

Il superministro dell’Economia,
trait d’union con la Lega, si è affrettato
ad assicurare che ne parlerà direttamen-
te con Berlusconi. Un vertice a tre (o
più ampio)è previsto ad Arcore per lu-
nedì.

E rispunta il fattore «Curzi» avan-
zato da Rifondazione e che potrebbe
essere usato dal centrodestra (un’idea
accarezzata da Pera) come «ariete» per
sparigliare l’opposizione, ponendo il di-
rettore di «Liberazione» come alternati-
vo al «candidato» Ds. In quel caso la
partita nell’Ulivo sarebbe chiusa a un
unico esponente in quota Margherita:
eventualità che sin da ieri mattina, con

l’incontro fra Rutelli e Fassino, il segrea-
trio della Quercia punta a scongiurare.
È ancora aperta, infatti, la ferita della
bocciatura di D’Alema alla Convenzio-
ne. La parola d’ordine è «unità». Rutel-
li è il primo a non volersi muovere da
solo, ad essersi affrettato nel mettere in
piedi quella rete di contatti (e responsa-
bilità), fra i vari segretari dell’Ulivo.

Dopo l’incontro di ieri mattina a
Via Nazionale, infatti, ha iniziato il gi-
ro di telefonate: ha chiamato Alfonso
Pecoraro Scanio Porto Alegre, Mastel-
la, Dilibero e Boselli. Come dire: la diar-
chia Ds-Marghetita è finita. Formal-
mente ne parleranno mercoledì sera a
Rimini al congresso della Cgil, in realtà
si sta discutendo in queste ore. Il segre-
tario dei Ds e il leader dell'Ulivo hanno
anche ieri hanno discusso la presenta-
zione di una proposta di legge sulla
riforma del sistema tv, che punti sulla

liberalizzazione e sulla fine del duopo-
lio Rai-Mediaset.

Anche il centrodestra, comunque,
accelera i tempi per evitare una corrosi-
va battaglia di poltrone. La prossima
settimana sarà quella della stretta fina-
le. Meno spazio per il Totonomine sui
giornali, meno tempo per divieti e ricat-
ti.

La Lega è partita all’attacco. E fra i
presidenti delle Camere i punti di vista
sono ben diversi, come dimostrano i
nomi in campo. Per la presidenza tor-
na in pole position Antonio Baldassar-
re, ex presidente della Consulta ben
accolto da An e FI, sponsorizzato da
Pera e, velatamente, da Berlusconi. Pre-
ferito da Casini resta in campo Fabio
Roversi Monaco, ex rettore dell’Univer-
sità di Bologna, vicino al centrodestra
ma un po’ meno schierato. Per il ruolo
di direttore generale sono ancora alte le

quotazioni di Agostino Saccà; meno di
parte sarebbe Claudio Cappon, attuale
presidente Rai; resta a galla anche Gian-
carlo Leone, gradito al Biancofiore e
non sgradito ai popolari. Per il Cda, a
parte quello di Paolo Francia per An, si
gioca lo scontro nella maggioranza fra
Piervincenzo Porcacchia per il Ccd e
Antonio Marano, della Lega.

L’Ulivo proporrà (dopo che la «ca-
bina di regia» avrà tastato umori e pre-
ferenze) una rosa di nomi: per la Mar-
gherita il più quotato è Franco Iseppi,
seguono Nino Rizzo Nervo, Antonio
Longhi e Luigi Zanda, ex Agenzia per il
Giubileo. I Ds si tengono ben strette le
figure chiave: l’identikit del consigliere
sarebbe quello di una persona «esterna
ai partiti ma combattiva, con capacità
manageriali e un’esperienza nel campo
dell’informazione». Magari un editore,
si dice. Ma nulla di più. Il diessino Vin-

cenzo Vita resta in ballo ma è visto
come il fumo agli occhi da Berlusconi;
Marcello Dal Bosco ha dei rapporti dif-
ficili con l’Usigrai e con molti esponen-
ti di sinistra. Piazzato all’improvviso in
quota Ds anche Lorenzo Del Boca, pre-
sidente dell’Ordine dei Giornalisti, è
piuttosto fuori gioco. Nelle girandola
di nomi sui Tg, Clemente Mimun per
il Tg1 (a rischio solo il gradimento Ol-
tretevere), inseguito da Fabrizio Del
Noce; An è aggrappata al Tg2 con Mau-
ro Mazza o Massimo Magliaro e il Tg3
resterebbe al centrosinistra forse sem-
pre con Antonio Di Bella. Dubbioso il
futuro del Giornale Radio Rai, che po-
trebbe essere di nuovo diviso in tre: il
direttore Paolo Ruffini, uomo modera-
to, potrebbe passare al Tg2 se questo
fosse in quota Margherita, e al suo po-
sto si parla di Maurizio Belpietro, diret-
tore de «Il Giornale».

Un errore risanare
e poi mettere sul
mercato:
chi compra punta
sempre
al risparmio

L’azienda non deve
passare ad un suo
concorrente:
ci sarebbe
una concentrazione
di mercato

sissignore
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FIRENZE «Il dialogo con An-
tonio Di Pietro è una neces-
sità non solo dei Ds ma di
tutte le forze del centrosini-
stra». Lo ha sottolineato
Vannino Chiti, coordinato-
re della segreteria nazionale
dei Ds, partecipando a Firen-
ze, nell'auditorium del Con-
siglio regionale della Tosca-
na, ad un confronto con l'ex
magistrato di Mani Pulite.
«Il coordinamento dell'Uli-
vo ha deciso che vuole allar-
gare l'alleanza e che intende
costituire tra tutte le forze
che sono all'opposizione del
governo della destra possibi-
li obiettivi comuni, facendo

nascere una casa più larga e
coesa».
L'esponente dei Ds ha preci-
sato che «le condizioni» per
raggiungere questo obietti-
vo «sono quelle della volon-
tà politica».
«Pensiamo che la nuova for-
ma dell'alleanza del centrosi-
nistra debba essere quella
della federazione. E nella fe-
derazione ci sono delle com-
petenze, dei pezzi di sovrani-
tà, che vanno gestiti dalla co-
alizione, ad esempio -ha so-
stenuto Chiti- la creazione
di programmi comuni e l'in-
dicazione di candidati co-
muni per le elezioni».
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Chiti, ds: il dialogo con Di Pietro
è una necessità per il centrosinistra

L’auditorium Rai
di Via Asiago a Roma

Andrea Sabbadini

In basso
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